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CORAGGIO, PROVIAMOCI!

                                                                 di Francesco SALERNO

                                             ***

E’ socialmente ammissibile che due pensionati provenienti da professionalità diverse (ex Direttivi ed ex Esecutivi), cittadini della stessa nazione, vengano economicamente trattati, attraverso regolamentazioni indiscriminate,  in maniera diversa? In Italia, purtroppo,  dove ragionare bizantino è una regola del vivere insieme, questa degenerazione  è possibile. C’è un detto di Federico Barbarossa: “L’Italia è simile ad un’anguilla, che non si può tenere né per il capo nè per la coda e tanto meno per il mezzo”.
Esaminiamo, infatti, le due delibere della Corte Costituzionale appresso riportate che dimostrano, non solo quanto sia ancora valida la convinzione del Barbarossa, ma serviranno, altresì, per capire in quale ginepraio legislativo ci muoviamo.

Corte Costituzionale – delibera n°1 del 1991

Si afferma il principio della rivalutazione automatica per i trattamenti pensionistici del personale Direttivo.

Corte Costituzionale – delibera n°62 del 1999

Si nega il principio di rivalutazione automatica per i trattamenti pensionistici del personale non Direttivo.

In parole semplici, la Corte Costituzionale, massimo organo equilibratore della nostra legislazione, ritiene non più percorribile il sistema che permetteva l’aggancio delle pensioni alla dinamica salariale.

Non si capisce cosa ci stia a fare nella Costituzione repubblicana l’articolo n°36, dove solennemente viene affermato che tutti i lavoratori in quiescenza e le loro famiglie devono mantenere una dignitosa esistenza!

Perché questa nobile affermazione è valida solamente per gli alti papaveri? Nella ricerca della possibile causa del male, dopo un’attenta cernita delle infinite supposizioni, si fa strada una sola certezza: i politici tutti - destra, centro e sinistra - reggono ed alimentano il sistema. In€fatti, da tale ordine, da loro stessi costituito, traggono benefici economici vergognosi, se paragonati al reddito medio di un pensionato.

Riflettiamo sui seguenti dati: 945 parlamentari, cui si sommano 1200 consiglieri ed assessori regionali, senza una specifica legge, si costruiscono trattamenti economici e vitalizi grazie ad un diabolico meccanismo. Questi rappresentanti del popolo, richiamandosi ad una dimenticata legge del 1965, agganciano le loro retribuzioni a quelle dei Magistrati.  E, guarda caso, i parlamentari hanno previsto per i Magistrati un adeguamento contrattuale ogni tre anni; così gli stessi realizzano, in maniera surrettizia,  un automatico incremento delle loro “prebende”. Per i vitalizi niente paura, c’è l’aggancio alla dinamica salariale. Avete capito!?

Un “magna magna” in famiglia.

Adesso esaminiamo nel dettaglio i trattamenti economici dei parlamentari, i meglio pagati in Europa e forse nel mondo. Ma c’è di più: Un Onorevole od un Senatore se riesce a completare almeno mezza legislatura (ci riesce quasi sempre!) matura il diritto al vitalizio (minimo € 3000,00 lordi mensili, cumulabili con qualsiasi reddito); se poi si hanno alle spalle altre legislature l’età per riscuotere scende fino al limite di cinquant’anni, impensabile per un lavoratore sottoposto alla legge 335/95 vicino alla quiescenza.

                                   TRATTAMENTI ECONOMICI

                                        € 5.486,58            Netto mensile

                                                                     (lordo € 11.703,64)

                                        € 4.003,11             Diaria

                                        € 4.678,36             Spese segreteria

                                        € 1.000,00              Spesa media trasferimenti                                                                                                                            

                                                                       luogo di residenza

                                        €    258,00              Aggiornamento internazio=

                                                                       nale

                                       €   345,80                  Spese telefoniche

                          =====================================================

                                      € 15.872,15                CIFRA NETTA MENSILE

                                                                         al Dicembre 2006

Destra o sinistra dell’argomento parlano il meno possibile!

Non so se tali cifre siano adeguate per svolgere le attività pertinenti, ma certamente sembrano esorbitanti rispetto al misero reddito del pensionato.

Ci sarà qualcosa da rivedere nelle regole che ci governano, o no? Proviamo ad uscire da un contesto che identifica il pensionato come strumento sciocco nell’esercizio di un potere che non gli appartiene. Agiamo direttamente, non ci sono al momento altre strade percorribili.

*

Affrontare oggi il dibattito sulla nascita del  Partito dei Pensionati di base, radicato nel territorio, rappresentare un momento di riflessione fra tutti i pensionati, capace di sciogliere i dubbi sul percorso da seguire per difenderci meglio alla crescente emarginazione, ma soprattutto per comprendere in che maniera sui sia evoluto il quadro sociale di riferimento.

Non sfugge a nessuno che viviamo in una società dove il mondo del lavoro si è evoluto, sia in campo tecnologico che in quello organizzativo e che tale sviluppo abbia creato condizioni differenziate sull’articolazione del reddito anche nel sistema pensioni. Ma questa cruda realtà non deve giustificare la negazione dei diritti acquisiti, come invece si tende a mistificare, specialmente da parte dei partiti  e dai sindacati confederali.

Da oltre venti anni assistiamo, senza trovare plausibili motivazioni, alla progressiva perdita del valore del nostro reddito (40% e forse più) rispetto al costo della vita.

Non è affatto ovvio ricordare il percorso all’indietro del valore economico delle pensioni.

Dopo lo sganciamento dalla dinamica salariale si è assistito ad un attacco ingiustificato, ma il reddito resse, anche se con difficoltà, l’impatto, poiché le pensioni erano legate al sistema retributivo (80% della retribuzione maturata in servizio - media degli ultimi cinque anni). Il massacro del reddito si è materializzato con la legge Dini, n°335/95, che ha attivato un sistema contributivo attraverso il quale la futura pensione scivolerà al 42% circa del salario percepito. 

Non è finita! A partire dall’1.1.2007 l’ultimo saccheggio: per i lavoratori in servizio via il trattamento di fine rapporto (TFR) per alimentare parzialmente (attorno al 15%)  la misera pensione.

I partiti al Governo invece di mettere ordine nel guasti accumulati nel tempo (“pensioni d’annata” – legge n°%)/91) hanno tenuto presente strategicamente un solo obbiettivo: aumentare l’età pensionabile, tra l’altro senza alcuna riflessione sui lavori usuranti.

A tale mortificazione politica si affianca il ruolo deleterio di CGIL-CISL-UIL che, oltre a non prendere alcuna concreta iniziativa per ripristinare un’armonica gestione dei diritti acquisiti, di contro hanno costruito negli istituti previdenziali un reticolato di prestazioni assistenziali, falsamente chiamato solidarietà, che di fatto scarica sulle spalle del già curvo pensionato le ricorrenti crisi del settore industriale.

Sono profondamente convinto che non dobbiamo lasciare per strada un fratello sfortunato, ma ci deve pur essere una politica nazionale per ovviare al grave problema; una regola che sottoponga tutti i cittadini, secondo la loro capacità di spesa, a contribuire per fronteggiare la contingente sofferenza.

Il detto, poi, “tanto ripiana sempre lo Stato”, è una viscida affermazione;

anche se il Governo copre il “buco nero” ad esempio dell’INPS, resta l’atto di operare su un Ente che eroga pensioni e, quindi, diviene naturale il grido di allarme dei poter forti sul disavanzo  del sistema per coprire spese che non producono reddito.

E’ un grido infame che non  va all’origine del male. coprendo così tutte le negatività patite dalle pensioni!

Mettere ordine in questo campo significa, tra l’altro, fare trasparenza fra previdenziale ed assistenziale.
Occorre quindi una politica opposta a quella tracciata dai vecchi Sindacati confederali – dediti al potere ed alla concertazione – che permetta agli Enti previdenziali di svolgere il loro ruolo istituzionale; attraverso la creazione di appositi Enti assistenziali, sotto il controllo del Ministero competente.

Come è facile intuire il sistema perseguito da Governi e Sindacati confederali soffoca, invece, ogni autonomo tentativo di adeguare le pensioni al reale costo della vita.

Allora quali ulteriori iniziative intraprendere per evitare l’emarginazione del 22% della società? Se i partiti si occupano solo a parole dell’anziano, se CGIL-CISL-UIL costruiscono un percorso deviante, non ci rimane che quest’ultimo tentativo: operare direttamente negli organismi politici istituzionali. Cioè il Parlamento dove si formano le leggi che ci riguardano.

Se questa diverrà la scelta irreversibile per affrontare e risolvere i nostri problemi; allora, fin da oggi, dobbiamo aver presente, pena il fallimento del proposito, che la costruzione del Partito dei pensionati non dovrà germogliare nel chiuso di una stanza, ne prevalentemente in una sola Provincia, ma in  ogni angolo del territorio per rappresentare una vitale protesta nazionale contro l’emarginazione del pensionato.

Non si va da nessuna parte se non si mettono profonde radici nel territorio!

Coraggio, proviamoci.

P.S.

Nel prossimo articolo cercherò di formulare alcune indicazioni per sviluppare autonomamente una concreta attività nel territorio.

                                                   *****  

